
L'Eneide di Virgilio: un'epopea della fondazione 
di Roma
L'Eneide è il poema epico composto dal poeta latino Publio Virgilio Marone tra il 29 e il 19 a.C., commissionato 
dall'imperatore Augusto per celebrare le origini divine e gloriose di Roma. Quest'opera monumentale, composta da 
dodici libri in esametri, narra le avventure dell'eroe troiano Enea, fuggito dalla sua città in fiamme dopo la conquista 
greca, nel suo lungo e travagliato viaggio verso l'Italia, dove avrebbe fondato la stirpe da cui sarebbero nati Romolo e 
Remo.

Il poema si inserisce nella tradizione epica omerica, combinando elementi dell'Odissea nei primi sei libri (il viaggio) e 
dell'Iliade negli ultimi sei (la guerra), ma con una profonda originalità che riflette i valori e le aspirazioni della Roma 
augustea. Virgilio trasforma l'epica greca in un'epica nazionale romana, dove il destino individuale dell'eroe si fonde 
con il destino collettivo di un popolo chiamato a dominare il mondo.

L'Eneide esplora temi universali come il dovere verso la patria, il conflitto tra passione personale e responsabilità 
pubblica, il costo umano della grandezza, e la provvidenza divina che guida la storia. Attraverso la figura di Enea, il 
"pius Aeneas", Virgilio presenta l'ideale dell'eroe romano: non il guerriero impetuoso, ma l'uomo devoto agli dèi, alla 
famiglia e alla missione che il fato gli ha assegnato, anche quando questo comporta rinunce dolorose e scelte 
tragiche.



E�ea f¼gge da T«�la l� fla��e c�� l� ¨ad«e 
A�chl¯e e l� flg�l� A¯ca�l�
La notte fatale in cui Troia cade sotto l'assalto greco 
rappresenta l'inizio del lungo esilio di Enea. Mentre la 
città brucia e i guerrieri achei seminano morte e 
distruzione, l'eroe troiano riceve una visione divina che 
gli ordina di fuggire e salvare ciò che resta della sua 
famiglia e del suo popolo. Con straordinario coraggio e 
devozione filiale, Enea carica sulle spalle il vecchio 
padre Anchise, ormai invalido, prende per mano il 
piccolo figlio Ascanio (chiamato anche Iulo) e guida un 
gruppo di superstiti verso il mare.

Nel caos della fuga notturna, Enea perde tragicamente 
sua moglie Creusa, che scompare tra le fiamme e il 
fumo. Il suo fantasma gli apparirà brevemente per 
rassicurarlo che il suo destino è altrove, in una terra 
lontana dove lo attendono un nuovo regno e una nuova 
sposa. Questo primo sacrificio personale prefigura il 
tema centrale dell'Eneide: la subordinazione degli affetti 
privati al dovere pubblico.

A�chl¯e
Il padre anziano custode dei 
Penati, gli dèi protettori della 
città

A¯ca�l�
Il figlio che rappresenta la 
speranza del futuro e la 
continuità della stirpe

C«e¼¯a
La moglie perduta, primo dei 
dolorosi sacrifici che Enea dovrà 
affrontare



Il viaggio per mare e le peripezie divine
Il lungo peregrinare di Enea e dei suoi compagni attraverso il Mediterraneo è costellato di prove terribili e interventi 
divini contrastanti. Giunone, regina degli dèi e nemica implacabile dei Troiani, scatena tempeste furiose e ostacola 
ogni tentativo di raggiungere l'Italia, ancora tormentata dalla memoria del giudizio di Paride che aveva preferito 
Venere a lei. La dea perseguita Enea con un odio viscerale, temendo che i discendenti dei Troiani possano un giorno 
distruggere la sua amata Cartagine.

Al contrario, Venere, madre di Enea e dea dell'amore, veglia costantemente sul figlio, intercedendo presso Giove e 
proteggendolo dai pericoli più mortali. Questa tensione tra le due divinità femminili crea un dramma cosmico che si 
riflette nelle vicende umane, mostrando come i mortali siano pedine nelle mani di forze superiori, ma anche come il 
destino stabilito da Giove sia immutabile nonostante le interferenze divine.

1Tracia
Prima tappa dove Enea scopre il fantasma di 

Polidoro e fugge inorridito

2 Delo
L'oracolo di Apollo indica "l'antica madre" come 
destinazione finale

3Creta
Tentativo fallito di insediamento, i Penati 

rivelano che l'Italia è la vera meta
4 Isole Strofadi

Le Arpie maledicono i Troiani predicendo fame 
e sventure

5Butroto
Incontro con Andromaca ed Eleno, che 

profetizzano il futuro di Enea
6 Sicilia

Morte del vecchio Anchise, perdita devastante 
per Enea

Durante queste peregrinazioni, i Troiani affrontano mostri mitologici, attraversano luoghi carichi di presagi e ricevono 
profezie enigmatiche che gradualmente chiariscono la loro missione. Ogni tappa rivela un frammento del disegno 
divino, mentre Enea matura nella consapevolezza del peso della sua responsabilità storica.



L'approdo a Cartagine e l'amore tragico tra 
Enea e Didone
Spinti da una tempesta violenta scatenata da Giunone, i Troiani 
approdano sulle coste africane, presso la giovane città di Cartagine, 
fondata dalla regina fenicia Didone. Questa donna straordinaria, 
fuggita dalla sua patria dopo l'assassinio del marito Sicheo, ha 
costruito una città prospera e potente, governandola con saggezza 
e determinazione. L'incontro tra due esuli, due fondatori di città, 
due anime segnate dalla perdita, sembra promettere una felicità 
finalmente raggiunta.

Venere, temendo le insidie di Giunone, fa in modo che Didone si 
innamori perdutamente di Enea attraverso l'intervento di Cupido. 
Durante un banchetto, l'eroe troiano narra le tragiche vicende della 
caduta di Troia e del suo lungo errare, conquistando il cuore della 
regina. Il loro amore sboccia intenso e travolgente, e Didone, 
dimenticando i voti di fedeltà alla memoria del defunto marito, si 
abbandona completamente a questa passione che la consuma.

Per mesi Enea vive a Cartagine come se fosse la sua destinazione finale, aiutando Didone nella costruzione della città 
e condividendo con lei un'unione che entrambi considerano un vero matrimonio. Ma Giove, preoccupato che l'eroe 
dimentichi la sua missione, invia Mercurio a ricordargli il suo dovere verso l'Italia e il destino di Roma. Il messaggio 
divino è chiaro e implacabile: Enea deve partire, abbandonando la donna che ama.

Le parole di Didone
"Perfido, davvero speravi di poter nascondere un crimine così grande e partire in silenzio dalla mia terra? Non 
ti trattiene il nostro amore, né la mano che un giorno mi hai dato, né la crudele morte che attende Didone?"

La scena dell'addio è tra le più strazianti della letteratura antica. Didone, sentendosi tradita e abbandonata, passa 
dalla supplica all'ira, maledicendo Enea e la sua stirpe, profetizzando guerre eterne tra Cartagine e Roma (un 
riferimento alle guerre puniche). Mentre le navi troiane si allontanano, la regina disperata fa erigere una pira, 
apparentemente per bruciare tutto ciò che le ricorda l'amato, ma in realtà per porre fine alla sua vita. Gettandosi 
sulla spada di Enea, Didone muore maledicendo l'eroe che l'ha distrutta, e il cielo si tinge del rosso delle fiamme che 
consumano il suo corpo.



La dl¯ce¯a ag�l I�fe«l e �'l�c��·«� c�� �'��b«a dl 
A�chl¯e
Dopo essere tornato in Sicilia per celebrare i giochi funebri in onore del padre Anchise, morto un anno prima, Enea 
compie forse il viaggio più straordinario e significativo di tutta l'epopea: la discesa nel mondo dei morti. Guidato dalla 
Sibilla Cumana, una profetessa di Apollo, l'eroe troiano attraversa la soglia tra la vita e la morte per incontrare lo 
spirito del padre e conoscere il futuro glorioso che attende la sua stirpe.

Il viaggio nell'oltretomba virgiliano è un'esperienza sensoriale e spirituale intensa. Enea attraversa il fiume Acheronte 
sulla barca di Caronte, supera il feroce Cerbero, e osserva le anime dei morti divise secondo i loro meriti e le loro 
colpe. Nei Campi del Pianto incontra l'ombra di Didone, che rifiuta persino di rivolgergli la parola, voltandogli le spalle 
in un silenzio più eloquente di qualsiasi rimprovero. Questo momento di silenzioso rifiuto sottolinea il costo umano 
delle scelte dettate dal fato.

Il limbo e i bambini
Anime innocenti morte prematuramente, senza colpa né merito

I Campi del Pianto
Coloro che sono morti per amore, tra cui Didone che lo evita

I campi degli eroi
Guerrieri caduti in battaglia, inclusi compagni troiani

Il Tartaro
Luogo di punizione per i grandi peccatori e criminali

I Campi Elisi
Paradiso dove risiedono gli spiriti beati, incluso Anchise

Nei Campi Elisi, Enea finalmente ritrova Anchise, che lo accoglie con gioia e gli mostra la processione delle anime 
destinate a nascere come suoi discendenti. In una delle scene più maestose del poema, il padre rivela al figlio la 
grandezza futura di Roma: i re di Alba Longa, Romolo fondatore della città eterna, e una lunga serie di eroi romani 
culminante con Augusto, il princeps sotto il cui regno Virgilio scrive. Anchise spiega anche la dottrina della 
trasmigrazione delle anime e il destino imperiale di Roma, definendo la missione dei Romani: "Tu regere imperio 
populos, Romane, memento" (Tu, Romano, ricorda di governare i popoli con il tuo impero).

Questa visione profetica trasforma definitivamente Enea: non è più solo un esule in cerca di una nuova patria, ma il 
portatore consapevole di un destino storico che trascende la sua vita individuale. Rafforzato da questa rivelazione, 
l'eroe risale nel mondo dei vivi attraverso la porta dei sogni falsi, pronto ad affrontare le ultime prove che lo 
separano dalla realizzazione della sua missione.



L'arrivo nel Lazio e l'accoglienza del re Latino
Finalmente, dopo sette anni di peregrinazioni, le navi troiane risalgono il Tevere e approdano nel Lazio, la terra 
promessa dal destino. La regione è governata dal re Latino, un sovrano anziano e pacifico, discendente del dio 
Fauno. Il re non ha figli maschi, ma una figlia bellissima di nome Lavinia, per la cui mano numerosi principi italici 
competono, primo fra tutti il giovane e valoroso Turno, re dei Rutuli.

Gli oracoli hanno profetizzato a Latino che sua figlia non deve sposare un pretendente locale, ma un principe 
straniero venuto da lontano, e che da questa unione nascerà una stirpe destinata a conquistare il mondo. Quando 
Enea invia ambasciatori a chiedere ospitalità e alleanza, Latino riconosce in lui lo sposo predetto dagli dèi e gli offre 
generosamente terra, amicizia e la mano di Lavinia.

Re Latino
Il sovrano saggio che 
accoglie i Troiani 
riconoscendo la volontà 
divina, desideroso di pace

Lavinia
La figlia promessa in sposa a 
Enea, oggetto innocente 
delle contese che seguiranno

Amata
La regina che favorisce 
Turno e si oppone 
strenuamente al matrimonio 
con lo straniero

Tuttavia, non tutti nel Lazio vedono di buon occhio l'arrivo dei Troiani. La regina Amata, moglie di Latino, è 
fortemente contraria a questa alleanza: ha già promesso mentalmente Lavinia a Turno, suo nipote, e considera gli 
stranieri una minaccia per le tradizioni e la sicurezza del regno. Anche molti principi italici, gelosi e sospettosi, vedono 
nei nuovi arrivati non degli alleati ma degli invasori che vogliono impossessarsi delle loro terre.

L'iniziale atmosfera di accoglienza pacifica è destinata a trasformarsi rapidamente in tragedia. Giunone, ancora 
implacabile nella sua ostilità verso i Troiani, non può tollerare che Enea sia così vicino a realizzare il suo destino. La 
dea invoca l'aiuto della furia Aletto, una delle divinità infernali, ordinandole di seminare discordia e odio tra Troiani e 
Latini, trasformando quello che poteva essere un incontro pacifico in un conflitto sanguinoso che metterà a dura 
prova la determinazione di Enea e il suo senso del dovere.



Il conflitto con Turno e l'alleanza dei popoli 
italici

Turno, re dei Rutuli, incarna tutto ciò che Enea non è: giovane, 
impetuoso, guidato dalla passione più che dal dovere, valoroso ma 
privo della pietas che caratterizza l'eroe troiano. Quando apprende 
che Lavinia, la donna che considera sua promessa sposa, sarà data 
a uno straniero venuto dal mare, la sua furia non conosce limiti. 
Aletto, la furia inviata da Giunone, non deve far altro che amplificare 
l'odio e il risentimento già presenti nel suo cuore, trasformandolo in 
un nemico implacabile dei Troiani.

La scintilla che accende la guerra è apparentemente banale ma 
simbolicamente potente: Ascanio, durante una battuta di caccia, 
uccide per errore un cervo domestico amato dalla famiglia di un 
pastore locale. Questo episodio, magistralmente orchestrato da 
Aletto, scatena tumulti popolari e scontri armati che rapidamente 
sfuggono al controllo. Latino, impotente di fronte all'escalation della 
violenza, si ritira nel suo palazzo rifiutandosi di aprire le porte della 
guerra, ma Giunone stessa le spalanca, sancendo l'inizio del 
conflitto.

Turno non combatte solo: attorno a lui si coalizza una formidabile alleanza di popoli italici, ciascuno con i propri eroi 
e le proprie motivazioni. Mezenzio, il tiranno etrusco cacciato dal suo popolo per la sua crudeltà, si unisce ai Rutuli 
cercando vendetta. La vergine guerriera Camilla, regina dei Volsci, porta le sue amazzoni a combattere per difendere 
l'indipendenza italica dagli invasori stranieri. Numerosi altri principi e condottieri accorrono sotto le insegne di Turno, 
formando un esercito impressionante.

Turno
Il comandante supremo, guerriero formidabile 
mosso da amore e orgoglio ferito

Mezenzio
Il tiranno spietato che disprezza gli dèi, combatte con 
suo figlio Lauso

Camilla
La vergine guerriera veloce come il vento, devota alla 
dea Diana

Popoli italici
Rutuli, Volsci, Equi e altre tribù unite contro 
l'invasore straniero

Di fronte a questa minaccia, Enea deve cercare alleati. Su consiglio del dio fluviale Tevere, risale il fiume fino a 
Pallanteo, l'insediamento arcadico governato dal re Evandro sul colle che diventerà il Palatino. Evandro, pur avendo 
forze limitate, accoglie calorosamente Enea come antico alleato (aveva conosciuto Anchise in gioventù) e gli affida 
suo figlio Pallante, un giovane principe promettente che combatterà al fianco dei Troiani. Evandro suggerisce inoltre 
a Enea di cercare l'alleanza degli Etruschi, che si sono ribellati contro il tiranno Mezenzio.

Mentre Enea è assente per cercare alleanze, Turno attacca il campo troiano. I difensori resistono valorosamente, ma 
la situazione è disperata. In un episodio commovente, i giovani Niso ed Eurialo tentano un'incursione notturna nel 
campo nemico per avvertire Enea del pericolo, ma vengono scoperti e uccisi, diventando simbolo dell'amicizia eroica 
e del sacrificio giovanile.



La guerra nel Lazio: battaglie, eroi e sacrifici
Le pianure del Lazio si trasformano in un campo di battaglia dove si scontrano due mondi, due civiltà, due concezioni 
dell'eroismo. Virgilio descrive con maestria cinematografica gli scontri, alternando scene di massa a duelli singoli, 
momenti di gloria a tragedie personali, sottolineando costantemente il costo terribile della guerra e la futilità della 
violenza.

Uno dei momenti più toccanti è la morte del giovane Pallante, il figlio di Evandro affidato alla protezione di Enea. 
Durante uno scontro diretto, Turno affronta il ragazzo e, nonostante il suo valore, lo uccide, strappandogli la cintura 
come trofeo. Quando la notizia raggiunge Enea, l'eroe troiano è sopraffatto dal dolore e dal senso di colpa: aveva 
promesso a Evandro di proteggere suo figlio, e ora deve restituirgli un cadavere. Questo lutto personale accende in 
Enea una furia vendicativa che lo trasforma temporaneamente in un guerriero spietato, mostrando come anche 
l'eroe pius possa essere travolto dalla passione.

1Morte di Pallante
Turno uccide il giovane principe arcadico, 

scatenando l'ira di Enea

2 Battaglia navale
Turno incendia le navi troiane, ma gli dèi le 
trasformano in ninfe marine

3Morte di Camilla
La guerriera vergine cade in battaglia, grande 

perdita per le forze italiche
4 Duello Enea-Mezenzio

Enea sconfigge il tiranno, ma anche suo figlio 
Lauso muore eroicamente

5Tregua temporanea
Tentativo fallito di pace, il conflitto riprende più 

violento che mai

Un altro episodio emblematico è la morte di Camilla, la vergine guerriera che combatte con abilità sovrumana, 
decimando i Troiani con le sue frecce velocissimi. La sua aristeia (momento di gloria eroica) è una delle scene più 
vivide del poema, ma la sua caduta, uccisa da un dardo etrusco mentre è distratta dall'inseguimento di un guerriero 
dalle armature sfarzose, mostra la vanità della gloria militare e l'arbitrarietà della morte in battaglia.

Anche lo scontro tra Enea e Mezenzio, il tiranno dispregiatore degli dèi, è carico di pathos. Quando Mezenzio è ferito 
mortalmente, suo figlio Lauso si interpone per salvarlo, sacrificando la propria vita. Enea, dopo aver ucciso il ragazzo, 
è sopraffatto dal rispetto per il suo coraggio filiale e lo piange come un eroe, riconoscendo in lui la stessa pietas che 
caratterizza la sua relazione con Anchise. Mezenzio, vedendo il corpo del figlio, accetta la morte con dignità stoica, 
chiedendo solo di essere sepolto accanto a lui.

Mentre la guerra infuria, nel campo latino crescono 
divisioni e dubbi. Latino è dilaniato tra la volontà degli 
dèi e la pressione di Amata e Turno. La regina, vedendo 
l'andamento sfavorevole della guerra, precipita nella 
disperazione. Gli anziani e i cittadini comuni cominciano 
a chiedersi se valga la pena continuare a versare 
sangue per la rivalità di un uomo.

Turno stesso, pur mantenendo il suo coraggio leonino, 
comincia a percepire l'ostilità del fato. Gli dèi che 
sembravano sostenerlo si ritirano uno dopo l'altro, e 
persino Giunone deve alla fine accettare la volontà di 
Giove. Il giovane re dei Rutuli si trova sempre più 
isolato, combattendo non solo contro Enea ma contro il 
destino stesso.



La morte di Turno e la vittoria finale di Enea
Stanco della carneficina e consapevole che il conflitto si trascina senza una vera ragione se non il suo orgoglio, Turno 
propone ciò che avrebbe dovuto accadere dall'inizio: un duello singolo con Enea, dove il vincitore otterrà Lavinia e la 
pace per entrambi i popoli. È un momento di nobiltà tardiva per Turno, che finalmente riconosce la futilità della 
guerra di massa e accetta di mettere in gioco solo la propria vita piuttosto che quella di migliaia di uomini.

Il duello viene solennemente preparato con giuramenti sacri da entrambe le parti. Ma ancora una volta gli dèi 
intervengono: la sorella di Turno, la ninfa Giuturna, terrorizzata dall'idea di perdere il fratello, spinge i Rutuli a violare 
la tregua, scatenando un'ultima, caotica battaglia. Nel tumulto, Enea viene ferito da una freccia, e Turno riprende a 
combattere con rinnovato vigore, seminando morte tra i Troiani.

Il patto del duello
Turno ed Enea concordano di risolvere il conflitto in singolar tenzone per evitare ulteriore spargimento 
di sangue

Violazione della tregua
Gli dèi provocano la rottura degli accordi, la battaglia riprende più violenta che mai

Guarigione miracolosa
Venere interviene per curare la ferita di Enea che torna in battaglia invincibile

Duello finale
Enea e Turno si affrontano faccia a faccia mentre gli eserciti assistono impotenti

Venere interviene per curare miracolosamente la ferita del figlio, e Enea, furioso per l'ennesima violazione degli 
accordi, marcia verso la città di Latino per assediarla. La disperazione coglie i Latini: Amata, credendo Turno morto, si 
impicca per il dolore. Latino è paralizzato dall'angoscia. È lo stesso Turno che, vedendo la distruzione che il suo 
orgoglio ha causato, decide di affrontare finalmente Enea da solo.

Il duello finale tra i due eroi è carico di significato simbolico: non si tratta solo di due uomini che combattono per una 
donna, ma dello scontro tra due concezioni dell'eroismo, tra il passato e il futuro, tra l'individualismo eroico greco e il 
senso del dovere romano. Turno combatte con il coraggio disperato di chi sa di sfidare il destino stesso, Enea con la 
determinazione fredda di chi esegue la volontà degli dèi.

Alla fine, Giove stesso interviene, ordinando a Giuturna 
di cessare i suoi tentativi di salvare il fratello. Turno, 
indebolito e privato della protezione divina, viene 
colpito alla coscia dalla lancia di Enea e cade. In un 
momento di straordinaria vulnerabilità, il giovane re dei 
Rutuli supplica per la sua vita, chiedendo pietà e 
riconoscendo la vittoria di Enea.

Enea esita. Per un momento sembra che la pietas, la compassione che lo caratterizza, prevarrà e che risparmierà il 
nemico vinto, come farebbe un vero eroe omerico. Ma poi il suo sguardo cade sulla cintura che Turno porta, quella 
strappata al cadavere del giovane Pallante come trofeo. Il ricordo del ragazzo morto, la promessa infranta a Evandro, 
il dolore di un padre che ha perso il figlio, esplodono in Enea come una furia incontrollabile.

"Indossando le spoglie dei miei, pensi di sfuggirmi?" grida Enea, e affonda la spada nel petto di Turno. L'anima del 
guerriero fugge sdegnosa verso le ombre. Così termina l'Eneide, bruscamente, con un atto di violenza vendicativa che 
lascia il lettore profondamente turbato: l'eroe pius, il portatore della civiltà romana, conclude la sua missione non 
con un gesto di clemenza ma con un omicidio dettato dalla passione.



Il destino compiuto: dalle ceneri di Troia alla 
grandezza di Roma
Sebbene l'Eneide termini con la morte di Turno, l'epilogo implicito dell'opera è ben noto a ogni romano: Enea sposerà 
Lavinia e fonderà Lavinium, la città che porta il nome della sposa. Suo figlio Ascanio fonderà Alba Longa, e da questa 
stirpe, trecento anni dopo, nasceranno Romolo e Remo, i gemelli che fonderanno Roma nel 753 a.C. La missione di 
Enea è dunque compiuta: la continuità tra Troia e Roma è stabilita, il destino imperiale è innescato.

Virgilio, scrivendo sotto Augusto, trasforma una leggenda in un mito fondativo che legittima il potere romano 
presentandolo come voluto dagli dèi fin dall'inizio dei tempi. I Troiani non sono vinti ma esuli gloriosi che portano con 
sé i valori della civiltà. I Romani non sono conquistatori brutali ma esecutori di un piano divino. L'impero non è frutto 
del caso o della forza, ma compimento di un destino scritto nelle stelle.

1 Roma eterna

2 Romolo e Remo

3 Re di Alba Longa

4 Ascanio/Iulo

5 Enea e Lavinia

Tuttavia, l'Eneide non è semplicemente un'opera di propaganda. È una riflessione profonda e spesso ambigua sul 
costo dell'impero, sul peso del dovere, sulla tragedia della storia. Enea è un eroe che vince, ma le sue vittorie sono 
costate lacrime, sangue e rinunce dolorose. Ha perso la moglie Creusa, il padre Anchise, l'amore di Didone, l'amicizia 
di Pallante, e infine, nell'atto finale, ha persino perso un pezzo della sua umanità, soccombendo alla vendetta.

Le vittorie di Enea

Salvezza dei Penati troiani e continuità religiosa

Fondazione di una nuova patria nel Lazio

Alleanza tra Troiani e popoli italici

Innesco della dinastia che porterà a Roma

Compimento della volontà divina e del destino

I sacrifici di Enea

Perdita della moglie Creusa nelle fiamme di Troia

Morte del padre Anchise durante il viaggio

Abbandono di Didone e sua conseguente morte

Responsabilità per la morte del giovane Pallante

Compromissione della propria umanità nell'atto 
finale

Virgilio ci mostra che la grandezza di Roma è edificata su fondamenta di sofferenza, che l'impero è possibile solo 
attraverso la rinuncia al privato in favore del pubblico, che la civilizzazione richiede violenza. L'Eneide celebra Roma, 
ma con una malinconia che ne rivela i costi umani. È questa complessità, questa capacità di glorificare e al tempo 
stesso interrogare, che rende il poema di Virgilio un capolavoro immortale.

Per duemila anni, l'Eneide ha influenzato la letteratura occidentale, offrendo un modello di epica che non è 
semplicemente celebrativa ma profondamente riflessiva. Dante la conosceva a memoria e scelse Virgilio come guida 
nella Divina Commedia. Ogni impero successivo ha cercato di rileggersi attraverso il prisma dell'Eneide. Ogni esule, 
ogni fondatore, ogni individuo che ha dovuto sacrificare i propri desideri personali per un bene superiore può 
riconoscersi in Enea. L'opera di Virgilio trascende il suo tempo perché parla di questioni universali: il destino, il 
dovere, l'amore, la perdita, e il prezzo che paghiamo per costruire la storia.


